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CAPITOLO I -
Considerazioni generali



La teoria del pensiero nel concetto
degli archetipi, vuole segnare un nuovo indirizzo nella ricerca del
vero, affinché lo spirito umano, nella sua affannosa fatica,
non si smarrisca su strade tortuose ed avvolte e nelle spire di una
dialettica che spesso non si prefigge la chiarezza, ma sembra
preferire l’ermeticismo e la incomprensibilità. Noi
invece, in una concezione che riteniamo originale, cercheremo,
nella maggiore chiarezza, una miglior coordinazione delle
conoscenze costituenti il patrimonio intellettuale e spirituale
della umanità, punto di partenza delle nostre costruzioni
mentali. La nostra concezione non ha naturalmente la pretesa di
essere completa e perfetta, anzi vorremmo che altri la chiosasse e
la completasse, ma vuole possedere una sua caratteristica, cercando
oltre a tutto di essere facilmente accessibile, chiara,
convincente, intuitiva, al fine di riuscire realmente utile e
benefica, essendo insieme di guida e di sprone alle ricerche umane,
e fissando definitivamente alcuni precisi caposaldi. Per quanto
riguarda la scelta del titolo, esso merita un immediato commento.
La parola archetipo (dal greco arché = principio,
origine, e da tipos = tipo, immagine), secondo Berkeley,
rappresenta l’idea originale di ogni cosa, quale è
esistita ed esiste nella mente di Dio, fin dalla Creazione. In tal
senso vanno compresi gli stessi archetipi di Platone, in quanto
rappresentano il punto di partenza, l’origine da cui nascono
le idee e quindi i concetti in un rapporto di somiglianza e di
imitazione. In altre parole, nella concezione di Platone
l’archetipo corrisponde perfettamente alla etimologia greca,
cioè in quella di idea origine. Nel concetto che informa la
nostra teoria, il significato che adattiamo alla parola archetipo,
è invece quello di elemento delle nostre costruzioni mentali e
spirituali. Con una similitudine che ci sembra prestarsi bene a
sintetizzare la nostra idea, possiamo dire che similmente ad un
muratore che non può eseguire una costruzione con pietre che
non ha, così l’uomo non può fare costruzioni
mentali e spirituali con concetti che non ha. Tali concetti sono i
nostri archetipi. Per noi gli archetipi, non sono dunque altro che
i concetti comunque acquisiti, che formano il corredo della nostra
conoscenza e la base del nostro pensiero. Con tali elementi e con
essi soltanto, ci è possibile formare le costruzioni del
nostro intelletto. Ma allora, si potrebbe obiettare, perché
è stata scelta la parola archetipo, quando poteva bastare la
parola concetto e se la parola archetipo non corrisponde
esattamente al significato etimologico e classico? Legittimiamo la
scelta, con il fatto che se l’archetipo di Platone, è
l’idea origine, concezione astratta e perfetta, potremmo dire
divina, punto di partenza di tutte le idee e di tutti i concetti,
il nostro archetipo, è invece di natura umana, concreta,
imperfetta e perfettibile, tendente quindi alla perfezione. Ma la
perfezione, per la soggettività umana, è irraggiungibile,
e perciò l’archetipo perfetto è un’astrazione
che può confrontarsi all’idea pura e originale di
Platone. In altre parole, ciò che in Platone è un punto
di partenza, per noi è una meta a cui si tende; nondimeno le
concezioni sono identiche nel loro valore assoluto ed astratto,
soltanto Platone parte dall’astratto, cioè dal campo
divino e perfetto, che corrotto conduce al concreto ed
all’umano; mentre noi partiamo dal concreto,
dall’umano, dal perfettibile, per volgere verso la
perfezione, verso l’archetipo assoluto, verso il divino.




  
CAPITOLO II -
L’archetipo



Con archetipo vogliamo dunque
indicare un tipo di costruzione mentale, un elemento delle nostre
costruzioni mentali e spirituali, una parte grande od infinitesima
del nostro pensiero, necessaria ai nostri ragionamenti ed alle
nostre deduzioni. Tutto il sapere, tutto il pensiero, tutto lo
spirito di un individuo, è rappresentato da un numero più
o meno grande di archetipi, variabili a seconda della sua cultura,
della sua capacità mentale, della sua intelligenza, della sua
sensibilità ei della sua esperienza. Il ragionamento, che
è la costruzione più importante del nostro pensiero,
viene da alcuni definito come il confronto mediato fra conoscenze
mediate; noi invece consideriamo ogni azione mentale e quindi anche
il ragionamento, come il confronto mediato ed immediato di
archetipi, elementi di costruzione mentale molto più complessi
dei concetti mediati. Facciamo così, per esempio e per
esercitazione, un ragionamento sopra l’ago. Consideriamo un
caso pratico: uno straniero, viene in Italia, ove conta passare
qualche tempo. Il suo primo desiderio, è quello di imparare la
lingua italiana. Egli va gironzolando per la città e cerca di
poter comprendere ed apprendere qualche parola. Il signore che lo
ospita, gestisce una agenzia di macchine Singer, ove alcune
signorine si esercitano nel ricamo. Egli sosta spesso nel negozio,
finge di guardare il procedere del lavoro, ma invece si interessa
per comprendere il significato di qualche parola, ed ascolta con
attenzione. Un suono spesso si rinnova e lo colpisce: la parola
ago. Seguiamolo nel suo processo mentale; egli ascolta:

- Dammi un ago!

- Quest’ago è troppo
grosso!

- Mi si è rotto
l’ago!

- Non vedi che l’ago è
senza punta!

Egli, naturalmente, si domanda:
Questo suono ago, rappresenta probabilmente un oggetto di uso molto
comune in questo negozio! Voglio seguire il succedersi dei fatti e
ricollegarli al suono ago, ogni volta che si ripete. Tac!
un colpetto secco, la macchina da cucire si arresta e la signorina
che vi accudisce esclama:

- Ecco un altro ago che si è
rotto! La signorina si alza, va verso il banco della direttrice e
le domanda:

- Per favore, mi date un altro
ago?

La direttrice porge alla signorina
un oggetto minuscolo, diritto, lucente. Che sia quello
l’oggetto corrispondente alla parola ago? Lo
straniero si interessa maggiormente e si pone in attento ascolto.
Un nuovo breve schianto, la macchina da cucire viene una volta
ancora fermata:

- Un ago ancora che se ne va!

La direttrice che stava osservando
interviene:

- Fatemi vedere il pezzo
dell’ago restato nella macchina.

La signorina estrae dalla macchina
il moncone di ago e lo porge alla direttrice. Non v’è
dubbio, ago è proprio l’oggetto diritto e lucente
caratteristico che serve a cucire con la macchina. Ma intanto un
fatto importante avviene nel cervello dell’osservatore. Ogni
volta che sente la parola ago, compare alla sua mente la figura
caratteristica dell’ago, e viceversa se vede un ago, ritorna
al suo orecchio il suono della parola ago: ormai le due sensazioni,
la uditiva e la visiva, si rendono indivisibili e l’una
richiama l’altra. Per il nostro uomo si è formata
così una nuova conoscenza, un elemento per le sue costruzioni
mentali, un archetipo che è l’ago, formato a sua volta
da un elemento visivo e da un elemento uditivo; anzi diremo di
più, che il piccolo schianto dell’ago che si rompe
è sufficiente a richiamargli il suono e la figura
dell’ago, ed inoltre lo straniero, persona fine e sensibile,
non sa disgiungere l’idea dell’ago dalla bella
ricamatrice che gli ha dato l’occasione di identificare
l’ago. Egli, insieme all’archetipo ago, anzi facente
parte integrante di esso, porterà sempre con lui la traccia
della sensazione di freschezza, di gentilezza e di gioventù
lasciatagli da quella signorina. Ogni volta che in un qualsiasi
posto dovesse incontrare quella signorina, per associazione di
idee, ripenserebbe all’ago. Le sensazioni che abbiamo
analizzato, di carattere visivo, uditivo e psichico, si associano.
La vista di un ago fa ripensare al lindo negozio, alla macchina da
cucire, all’organizzazione dell’agenzia, alla forma
dell’ago, alle parti in cui fu diviso dalla rottura, al breve
schianto caratteristico della rottura, alla candida tela che scorre
sotto l’ago. Ecco dunque l’archetipo ago, quale si
è formato nel cervello dello straniero, composto di tante
sensazioni di natura diversa, ciascuna delle quali a sua volta
è capace di riattivare la sensazione complessa
dell’archetipo ago. Se denominiamo tale sensazione
archetipo principale ago, tutte le altre sensazioni capaci
di richiamarlo alla mente, potremo chiamarle archetipi
complementari. Fra questi abbiamo posto anche la figura della
signorina, quella della direttrice, e il lindo negozio, capaci di
associarsi, nel cervello dello straniero, all’archetipo ago,
ma aventi un valore completamente soggettivo e che
all’affievolirsi del ricordo possono tendere a scomparire
dalla memoria. Chiameremo queste sensazioni, archetipi
occasionali. Quanti sono gli archetipi complementari ed
occasionali relativi ad esempio all’archetipo principale ago?
Innumerevoli ed indeterminati, ed in dipendenza della esperienza e
delle vicende personali che hanno portato a valutazioni diverse ed
a confronti, a posizioni materiali e spirituali particolari di
fronte a questo piccolo oggetto su cui sembra ad un certo momento
gravitare tutta la nostra sensibilità. E quanto noi lungamente
non potremmo divagare ancora sul modesto archetipo ago? Parlare ad
esempio della durezza, della qualità della materia che lo
costituisce, delle macchine che lo lavorano, parlare delle
caratteristiche capaci di fare individuare un ago anche da un suo
frammento, ecc.? Ritornando al caso pratico considerato, potremo
aggiungere che quello straniero, capitato un giorno in una
sartoria, ebbe modo di conoscere un’altra forma di ago,
adoperato a mano da una vecchia sarta, zitella e scontrosa.
L’oggetto divenne quasi anch’esso poco simpatico, ma
valse a correggerne in parte la poco grata impressione,
l’agucchiare svelto e quasi festoso di una graziosa piccola
apprendista, gorgheggiante una melodiosa canzone. Un piccolo grido
ed il canto ed il lavoro sono interrotti. La ragazza porta alle
labbra l’indice della mano sinistra da cui stilla una goccia
di sangue.

- Non è nulla! - esclama.

Lo straniero si interessa
dell’incidente, ed osserva come il ditino, delicato ed
affusolato, presenti le tracce di altre punture. Un giorno egli si
Perisce casualmente una mano con un vetro e deve ricorrere ad una
modesta sutura chirurgica. Fa cosi conoscenza dell’ago del
chirurgo, ed anche del dolore della puntura dell’ago e di
quello che occorre sopportare nella cucitura della propria pelle.
Adesso si risovviene e sa meglio valutare l’espressione di
una degente all’ospedale, ammalata al fegato:

- Dottore, sento qui, sotto al
costato, come la puntura di cento aghi!

Né le similitudini si
arrestano al campo patologico e fisiologico, ma si estendono al
campo psichico, sia nella sensazione che si prova nel vedere
un’altra persona sottoposta alla sutura di una ferita, sia
nel vedere pungersi con un ago, ma anche dalla sensazione
psicologica che traspare nel linguaggio figurato:

- Quella donna ha una lingua che
punge più di un ago!

Intanto possiamo dire che per la
migliore determinazione dell’archetipo ago, abbiamo
analizzato sensazioni non soltanto di carattere visivo e uditivo,
ma anche sensazioni e concetti che derivano dagli effetti, come
quello ad esempio provocato dalla puntura e dallo stesso effetto
doloroso che ne deriva. Il confronto poi del dolore della puntura
dell’ago, che non è soltanto di carattere fisico e
patologico, ma anche psichico, perché soffre per la puntura
dell’ago anche colui che vede un altro pungersi, moltiplica,
per estensione, per estrapolazione e per similitudine, gli elementi
di indagine, di confronto e di perfezionamento dei nostri concetti.
Gli stessi concetti astratti del bello, del brutto, del piacevole,
dello sgradevole ecc., sembrano sempre accoppiarsi, sotto forma di
sensazioni psichiche, al nostro archetipo principale, anzi il
rientrare dell’archetipo principale nel campo delle
astrazioni, dipende in gran parte proprio da quegli archetipi
occasionali, che anche cancellati, come sensazioni mediate dal
nostro ricordo, formano la base intuitiva di una nostra
analisi interiore, la quale è soggettiva, in quanto dipende
dalla nostra esperienza e sensibilità, ma può divenire
oggettiva nel complesso di tutte le esperienze individuali, quando
rispondano a sensibilità simili nella generalità degli
uomini, e quando sono aderenti alla specifica sensibilità
umana. Così l’insieme delle esperienze individuali
converge in una soluzione unica e generale che coincide con la
filosofica ed umana ricerca del vero, vero che è sempre
relativo, perché tutto è legato alla percezione dei
nostri sensi, per cui non ci è possibile sortire dalla
soggettività umana. Ritornando all’esame
dell’archetipo principale ago, compaiono relazioni con
numerosi altri archetipi (forse, mediatamente ed immediatamente,
con tutti quelli che formano la nostra conoscenza) che abbiamo
chiamati complementari, estesi a tutto il campo della nostra
sensibilità, dal campo delle sensazioni fisiche a quelle
fisiologiche, da quelle patologiche a quelle psichiche, a tutto
quanto può formare oggetto di differenziazione fra i nostri
concetti, cioè fra gli archetipi della nostra mente, con
azione determinante sui nostri pensieri, sui nostri ragionamenti,
sui nostri giudizi, su tutte le nostre sensazioni e quindi su tutte
le nostre costruzioni mentali e spirituali. Tali sensazioni si
ricompongono infine in una sensazione indefinita, diremmo quasi
astrale, come una concezione astratta di armonia eterna ed
onnipresente, come il logos che comprende tutte le nostre
sensazioni, Io stesso nostro animo, lo stesso nostro pensiero, lo
stesso nostro spirito, ed infine tutto il complesso del pensiero
umano. Così dall’analisi del modesto archetipo ago,
abbiamo veduto come possiamo metterci in contatto con le stesse
concezioni del mondo astratto ed unificare il campo del pensiero,
senza netta distinzione fra il campo materialistico e sperimentale
ed il campo spiritualistico delle verità generali ed astratte,
perché in realtà esse sono sempre relative alla
soggettività umana e non possono costituire che una parte, un
aspetto del vero assoluto. Dalla nostra analisi è emerso che
l’archetipo, l’elemento delle nostre costruzioni
mentali, dipende dalla nostra individualità e dalla nostra
individuale esperienza e quindi ha valore soggettivo. Dalla
somiglianza dei mezzi di indagine di tutti gli uomini, dalla somma
degli archetipi individuali, cioè dalla somma di
tutte le possibili esperienze umane, deriva il concetto di
archetipi fondamentali compresi nel campo del vero quale
può essere concepito dalla mente umana, mentre per
extrapolazione potremo concepire gli archetipi
assoluti o platonici, come sintesi astratta della
esperienza di tutti gli esseri e di tutte le cose
dell’universo, cioè dell’Essere che li comprende
tutti, che potrà essere concepito nella Divina Natura, nella
Divina Perfezione, da cui, nel senso greco, prendono origine tutte
le idee e tutte le cose, come nelle concezioni pitagoriche e
platoniche; oppure ritrovare l’archetipo di Berkeley,
nell’idea astratta ed originale di tutte le cose, esistente
nella mente di Dio fin prima della Creazione.




  
CAPITOLO III -
Le estetiche



Un esteso campo di sensazioni di
ordine psichico, che entrano profondamente nelle nostre costruzioni
mentali e quindi nella formazione degli archetipi, è sfuggito
quasi completamente alla nostra analisi; quello dei sentimenti e
degli istinti. Questo campo costituisce per noi il capitolo delle
estetiche che illustreremo fugacemente, perché una trattazione
completa ci porterebbe troppo lontano. Il titolo di estetiche
è stato dato a questo capitolo non soltanto per il significato
etimologico della parola (dal greco aisthesis =sensazione), quanto perché l’estetica, considerata la
scienza del bello, vi rientra come caso particolare. D’altra
parte non riteniamo opportuno aumentare senza necessità la
già estesa nomenclatura filosofica, quando alla mente umana,
anche per comprendere una idea originale, si rende più facile
riferirsi ad altre conoscenze ed a concetti ed a parole già
acquisite. Al fine della chiarezza e per portare più
facilmente gli altri alle nostre convinzioni, attraverso lo stesso
nostro processo mentale, ci appoggeremo ad alcuni esempi che ci
sono serviti nelle nostre indagini e che ci permettono infine di
generalizzare. La prima volta che ci è capitato di vedere un
serpente, ne abbiamo ricevuto un senso, prima d’allora mai
provato, misto di ribrezzo, di terrore e di sgomento. Questa
sensazione da che cosa è provenuta? Si potrà dire che
dipenderà dalla educazione famigliare e scolastica, ove si
è parlato del serpente con terrore. Non è da escludere
tale influenza, ma ciò non è sufficiente a spiegare
completamente il fatto, perché è da osservare che non
avevamo provata mai tale sensazione né tanto meno fu indotta
dalla particolare educazione. Si deve invece ammettere che il
nostro animo era capace di reagire con tale sensazione, cioè
tale sensazione esisteva già potenzialmente nel nostro animo.
Possiamo similmente pensare all’uccellino che in presenza di
una serpe mostra evidente il senso del terrore, resta come
ipnotizzato e cade infine nelle sue fauci spalancate. Ecco qua una
farfalla sortita appena dalla sua cella di crisalide; dirigersi sul
fiore che, relativamente distante, sfoggia i suoi colori.
Certamente quel fiore le sarà sembrato bello e
l’avrà attratta a sé; ma intanto da questa
sensazione piacevole che l’attrae, trarrà ragione di
vita, perché in quel fiore troverà il nettare necessario
alla sua alimentazione. Se la farfalla non fosse attratta dal
piacere visivo, dalla sensazione di bellezza di quel fiore, come
potrebbe fare a nutrirsi ed a vivere? Non diversamente ogni animale
riconosce i cibi adatti al suo sostentamento. Alcuni insetti, ad
esempio, si nutriscono esclusivamente di crucifere, ma chi ha
insegnato ad essi la botanica? Sarà certamente la sensazione
dell’odorato o del gusto a permettere ad essi la scelta. Noi
diciamo che il bello ed il brutto non hanno valore assoluto in
sé stessi, ma rappresentano per determinati individui una
necessità da seguire, od un maleficio da sfuggire; così
non hanno valore in sé stessi, né il gustoso né il
disgustoso, né l’odoroso né il putente, né
l’armonioso, né il dissonante: alcuni coleotteri
prediligono la carne in putrefazione e ne saranno piacevolmente
attratti dal puzzo, mentre per noi lo stesso odore dà disgusto
e ce ne allontaniamo.

Ora stiamo osservando un bambino
nato da due giorni appena, il quale, come un ghiottone consumato,
si è attaccato al seno della mamma. Sugge vigorosamente e
deglutisce ritmicamente, mentre le manine massaggiano il seno,
perché il latte ne sgorghi più copioso. Ma chi ha
insegnato a questo piccolo essere, a suggere il latte ed allattare
le mammelle della madre col movimento efficace ed adatto delle sue
manine?

È l’ora di pranzo, ed il
bambino è già a tavola sulla sua sediola. Freme
nell’attesa. La minestrina è alfine scodellata. Avviene
subito l’attacco frontale (per fortuna la mamma aveva portato
la minestra già sufficientemente raffreddata), ed in breve la
scodella è vuotata.

- Papà, ne vorrei
un’altra scodella! È tanto buona oggi questa
minestrina!

- È che oggi - gli risponde il
babbo - ti sei alzato prima del solito e l’appetito ti è
venuto più forte. Però un’altra scodella è
troppa. Te ne darò un ramaiolo soltanto.

L’attacco alla seconda
scodella è molto moderato e presto si esaurisce nel movimento
sempre più stanco del cucchiaio, che alfine viene abbandonato
sul piatto.

- Avevi ragione, papà! Non ne
ho più voglia, non posso terminarla!

Il piacere di mangiare, sia pure la
pietanza più squisita, cessa con la necessità di
nutrirsi. Quando la farfalla avrà terminato di suggere il
nettare del fiore su cui con tanto desiderio si era diretta, il
vano suggere la porterà a sentire disgusto per lo stesso fiore
che prima l’aveva attratta, e se ne allontanerà per
dirigersi su di un altro fiore. Tale sensazione di disgusto le
farà egualmente abbandonare il fiore quando la farfalla
avrà sorbito a sufficienza il nettare necessario per il suo
sostentamento. Potremo dire anche di più, che il senso del
gusto ed il piacere di mangiare (sensazione complessa, visiva,
olfattiva, gustosa) si arresta, quando il cibo ingerito ha
apportato all’organismo quelle tali e tante sostanze, quelle
tante calorie, necessarie alla sua alimentazione e quindi sarà
inversamente proporzionale alle qualità nutritive del cibo,
quasi che l’organismo, attraverso il godimento sensitivo,
possieda la bilancia del chimico e ne compia immediatamente
l’analisi: è inutile che la crema di latte ci piaccia di
più della polenta, quando andremo a mangiarla, ne mangeremo
molto meno della polenta! Un altro fatto ancora. Ho
sott’occhio un massiccio tronco di quercia, la cui segatura
longitudinale ha posto in vista il foro praticato nel legno
durissimo dalla larva della cerambice. Il foro è stato scavato
inizialmente a caso, mentre in fine si dirige decisamente verso la
corteccia per raggiungerla e roderla in parte prima del
sopraggiungere del suo sonno di ninfa. Prima di addormentarsi ha
inoltre avuto cura di disporsi con la testa verso l’uscita,
sicché, svegliandosi insetto perfetto, con un lieve colpo di
testa potrà sortire in libertà nell’aria, e
completare il suo ciclo vitale. Come ha potuto, questa piccola
massa vermiforme e quasi informe e omogenea di materia carnosa
quale si mostra la larva di una cerambice, compiere con tanta
previdenza e con tanta saggezza la sua opera? Calcolare il tempo
restatole per lo stato di larva, raggiungere in tempo la corteccia,
intaccarla perpendicolarmente per traforarla, lasciandone un tenue
diaframma protettivo capace di essere infranto con una testata, ma
adatto a sottrarsi alla vista del picchio, uccello voracissimo
delle larve di cerambice, sicché più difficile gli resti
trovarla e ghermirla? È d’altra parte il picchio che va
battendo con il becco la corteccia della quercia per potere dal
suono scoprire la cavità celata, e prendersi il prelibato
boccone, elemento di piacere e di vita. Ed è il piacere,
questa armonia di sensazioni, che serve ad indicare agli esseri
viventi la via da seguire, come del pari il disgusto, cioè la
disarmonia delle sensazioni, serve ad indicare la via da fuggire.
Abbiamo così toccato il campo meraviglioso degli istinti. Ma
cosa sono dunque questi istinti? Sono quelle sensazioni visive,
uditive, gustatorie, olfattive, tattili, e psichiche che inducono
il piacere od il disgusto, quale mezzo per conoscere le cose utili
da seguire o dannose e da fuggire, sensazioni che facilitano il
compito della vita, e senza delle quali la vita stessa degli esseri
si renderebbe impossibile.

Da che cosa derivano gli istinti?
Un fatto che può essere stato osservato da molti, specialmente
di una certa età e per questo testimoni oculari del fenomeno,
ce ne può dare l’indizio e la chiave. Il cavallo ha come
mezzo istintivo di difesa, la paura e quindi la fuga precipitosa
per la quale si è adattata la sua stessa struttura fisica. Un
rumore di cui non distingue la natura, lo allarma e lo fa fuggire
precipitosamente. Quando sortirono le prime automobili, i cavalli
le paventavano sia alla vista che al rumore. Attualmente non
soltanto i cavalli hanno meno paura delle automobili, ma gli stessi
cavallini nascono meno paurosi che nel passato. Si direbbe che
l’esperienza compiuta dalla madre sia trasmessa, come fatto
ereditario, al figlio che ha in grembo e ne mitighi la istintiva
diffidenza e la paura per il nuovo oggetto. Del resto possiamo
spiegare il fenomeno degli istinti anche appoggiandoci al fenomeno
della selezione naturale, fenomeno niente affatto trascendentale,
ma anzi probatorio nel più puro significato matematico della
parola. Con la esperienza della vita, si affinano le sensazioni,
specialmente quelle che hanno occasione di ripetersi più di
frequente e quindi più necessarie: Io abbiamo già notato
nella formazione degli archetipi. A seconda delle necessità e
seguendo la legge naturale del minimo mezzo, mentre le sensazioni
più necessarie si sono, con il più frequente uso,
perfezionate, quelle che si sono rese meno necessarie, si saranno
attutite ed atrofizzate. Se le specie degli esseri viventi si
propagano per il meraviglioso effetto ereditario,
l’ereditarietà non è soltanto dal lato morfologico,
ciò che non avrebbe senso, perché per la legge appunto
del minimo mezzo, ogni cosa è destinata a determinati scopi e
per determinati effetti. Ciò avviene anche per le sensazioni
che sono state trasmesse per il fatto ereditario (si direbbe la
memoria della esperienza della specie) e che si sono perfezionate
(od attutite) a seconda della esperienza compiuta dai singoli
individui delle successive generazioni. Con queste considerazioni,
resta molto semplice e soddisfacente ammettere la ereditarietà
ed il perfezionamento (od il regresso) delle sensazioni, attraverso
la scala delle generazioni ed in rapporto alle reali necessità
di vita degli individui, ed in relazione all’ambiente. Lo
stesso fatto probatorio accennato, rientra nel fenomeno grandioso
che interessa tutta l’armonia del Creato, perché le
qualità dei figli non ripeteranno mai esattamente le
qualità dei genitori, ma ne differiranno, sia pure
minimamente, in senso di aumento o di diminuzione. Resta
all’esperienza fatta dallo stesso percorso imprecisato della
vita dell’individuo, se le qualità in più od in
meno dei figli, potranno egualmente sussistere e dar luogo a due
sottorazze la cui vita sia ugualmente possibile; oppure meglio si
adatti all’ambiente, e resista, quella discendenza
pronunciata in un dato senso, perfezionata dalla esperienza
favorevole e pertanto, nella maggiore frequenza, maggiormente
trasmessa per ereditarietà. Inversamente la sottorazza diretta
in senso opposto, non adatta all’ambiente, scompare.
L’istinto, che si è venuto così conformando, con il
contemporaneo formarsi e determinarsi della specie, può
rappresentare come la memoria dell’esperienza stessa della
specie. Queste sensazioni che diciamo istinti, e che stanno alla
specie, come l’archetipo sta all’individuo, sono state
chiamate estetiche, perché vi rientra anche la sensazione del
bello, sensazione in sé stessa soggettiva, perché
può variare da specie a specie, mentre assume valore oggettivo
quando è riferita ad una stessa specie. In altre parole la
sensazione del bello, non ha valore assoluto ed universale, ma
resta nei limiti della specie. Si verifica difatti che non tutte le
cose utili ad una specie sono utili a tutte le altre, anzi
potrà accadere che una cosa utile ad una specie, sia
addirittura nociva ad un’altra. È evidente che una tale
cosa si presenterà bella alla prima specie, mentre
sembrerà insignificante o addirittura brutta agli occhi della
seconda specie, se quella tal cosa le risulta inutile o addirittura
dannosa e quindi da fuggire. Quanto si è detto del bello e del
brutto, si potrà ripetere per il gustoso ed il disgustoso, per
l’odoroso ed il putente, per il morbido e l’irritante,
per l’armonioso ed il dissonante, per il piacente ed il
ripugnante, per il simpatico e l’antipatico. A tutte queste
varie sensazioni che servono di guida alla vita vegetativa e di
relazione delle specie e specialmente a quella riproduttiva e di
continuità della specie, abbiamo dato il nome di estetiche
naturali. Soffermandoci un istante sulle estetiche naturali, e
ripensando alle sensazioni provocate dalla vista di un serpente,
potremo ritenere che ciò sia dovuto molto probabilmente a
lotte terrificanti, sostenute da lontani progenitori con questi
rettili, sensazioni che sono restate latenti nel nostro spirito per
innumerevoli generazioni. In qualcuno tale terrore, per effetto,
potremmo dire del non uso, sarà quasi anche potenzialmente
scomparso, in altri potrà essere stata la educazione familiare
e scolastica a ravvivarne il ricordo sensitivo ed estetico, mentre
in altri, come negli incantatori di serpenti, una speciale
educazione ed esercitazione, continuata per numerose generazioni,
potrà avere acquistato un carattere di ereditarietà
agendo in modo opposto e cancellando (entro un certo limite) la
lontana estetica del terrore. Sta di fatto che nei luoghi ove
ancora la vita degli uomini può essere insidiata dai serpenti,
gli indigeni hanno un sacro terrore per tali rettili, e posseggono
una particolare sensibilità, nell’avvertirne la presenza
e fuggirli.



* * *



Nel processo della vita associativa
ed organizzativa umana, resa necessaria sia per le ragioni della
sussistenza (la necessità della suddivisione del lavoro) e
della difesa, si sono manifestate necessità in contrasto con
le necessità immediate dell’individuo, ma che per
l’esistenza della organizzazione ed in definitiva dello
stesso individuo si sono rese indispensabili. È così che
per soddisfare a tale necessità si sono sviluppate
nell’uomo socievole delle speciali sensazioni che ne
semplificano il compito. Così per la costituzione e la vita
della famiglia si sono dovute sviluppare diverse sensazioni
(sentimenti) quali il rispetto per il padre e la madre,
l’amore materno, l’amore filiale, l’amore
fraterno, l’affetto coniugale, sensazioni senza delle quali
la famiglia non potrebbe esistere. Così dicasi per la
formazione della tribù, organizzazione di carattere
essenzialmente guerriero, necessaria per la difesa (e
l’offesa per ragioni di sussistenza) della modesta
collettività umana, per la coesione ed efficienza della quale
si debbono essere sviluppati opportuni sentimenti, quali il
rispetto e la obbedienza al capo, lo spirito di sacrificio, il
coraggio, la fedeltà, il sentimento dell’onore, la
fraternità fra gregari, il disprezzo per la vita. Lo stesso
dicasi per un più importante aggregato umano quale può
essere lo stato e la nazione, in cui, pena l’esistenza, si
è dovuto sviluppare quel sentimento, quel cemento spirituale
che si chiama amor di Patria. L’amor di Patria, a sua volta,
comprende altre sensazioni di ordine spirituale e psichico, che nel
complesso determinano le norme della vita collettiva, cioè la
morale di un popolo, la quale in parte sotto forma trascendentale,
o sotto norme legislative, risponde di fatto a determinate
necessità della vita collettiva, venendo meno le quali, si
passa al disordine civile e sociale e ad un effettivo regresso
nella vita associativa dei popoli. Tali sensazioni, che
generalmente si chiamano sentimenti, costituiscono le estetiche
sociali. Esse non hanno valore assoluto per tutti i popoli, ma
dovrebbe averlo ogni popolo omogeneo e compatto nella sua
consistenza materiale e spirituale, libero e padrone del suo
destino. Dalle estetiche sociali, si passa infine alle
estetiche individuali, che sono quelle sensazioni
caratteristiche dell’individuo e che portano la traccia dei
vari episodi della sua vita. Le estetiche individuali, che non
dipendono soltanto dalle vicende e dall’esperienza
dell’individuo, ma in gran parte dalla vita e dalla
educazione familiare e scolastica, non collimano sempre né con
le estetiche sociali, né con le estetiche naturali, per cui
queste estetiche ne possono restare deformate e subire effettivi
fenomeni di regresso e di involuzione. Le estetiche individuali
sono sensazioni eminentemente soggettive e comprendono quelle forme
pseudo istintive, come la simpatia e l’antipatia,
strettamente legate all’esperienza personale ed alla
educazione familiare, scolastica e politica. Con le estetiche
individuali, ci siamo messi ad immediato contatto con la formazione
sperimentale e soggettiva degli archetipi, e cosi tutta la
formazione delle sensazioni indicate nel capitolo delle estetiche,
si innesta alla teoria del pensiero nel concetto degli archetipi,
in quanto dipendono, per le estetiche individuali, dalla esperienza
dell’individuo, per le estetiche sociali, dalla esperienza di
tutti gli individui che entrano a far parte della organizzazione
sociale, per le estetiche naturali, dalla esperienza della specie e
quindi da tutti gli individui di una stessa specie. Con
l’apporto delle estetiche alla formazione degli archetipi,
l’archetipo diviene l’elemento di costruzione mentale
completo, nella quale esperienza individuale, sentimenti ed
istinti, si uniscono e si fondono con la sensibilità fisica e
psichica dell’individuo, assumendo per altro, attraverso
l’esperienza del Creato, della specie,
dell’umanità, della Patria, dell’individuo, un
valore complesso ma di natura essenzialmente sperimentale e
soggettiva, anche se l’immediatezza, che è massima negli
istinti, ne può mascherare in parte la provenienza. È
ovvio che anche gli altri esseri viventi, specialmente i più
elevati nella scala biologica, come i mammiferi, che hanno la
capacità di reagire a determinati stimoli, possiedono una sia
pur modesta facoltà pensativa e possiedono certamente i loro
modesti elementi costruttivi mentali, i loro archetipi, che
attingono massimamente dagli istinti e dai sentimenti, ma che
dimostrano anche essi il loro soggettivismo. Così, ad esempio,
l’affezione del cane, del cavallo e di altri animali al
proprio padrone, sensazione che rivela tutto il suo valore
sperimentale e soggettivo, specialmente se considerata nella parte
banale dell’interesse e dell’egoismo. Così la
qualità di riconoscere le persone e le cose attraverso
l’olfatto, la vista e l’udito, rivelano anche negli
animali una coordinazione, una associazione di idee, un legame fra
le diverse sensazioni, cioè la formazione di archetipi. Anche
per gli animali esistono dunque gli archetipi, quali complesso
armonico di sensazioni attorno ad un oggetto che costituisce
l’archetipo principale, mentre le singole sensazioni
costituenti gli archetipi complementari, sono tali da richiamare
ciascuno, per associazione di idee, l’archetipo principale,
completando anche essi, in una armonia. di sensazioni, i loro
elementi di giudizio e le loro modeste costruzioni mentali,
attingendo anche essi dagli istinti e dai sentimenti, cioè dal
campo delle estetiche. Abbiamo così esposto, sia pure troppo
fugacemente, questo importantissimo capitolo delle estetiche, che
ci riconduce dalla esperienza dell’individuo alla esperienza
della specie stessa e quindi alle sensazioni che se non sono
puramente occasionali, ma si ripetono insistentemente nello stesso
individuo e negli individui di uno stesso aggregato e della stessa
specie per un periodo sufficiente di generazioni, diventano
istintive ed involontarie e portano inevitabilmente la loro
influenza nelle nostre costruzioni mentali, ed entrano a far parte
degli archetipi, costituenti nel loro complesso il nostro
pensiero.




  
CAPITOLO IV -
Il campo del pensiero



Il pensiero, la fonte dei nostri
ragionamenti e delle nostre costruzioni mentali e spirituali, non
è che il complesso dei nostri archetipi, il magazzino dei
nostri archetipi, l’officina dei nostri archetipi, capace di
perfezionare gli archetipi esistenti e foggiarne e immagazzinarne
dei nuovi, attraverso il confronto e l’esperienza. Siccome
l’archetipo è un complesso armonico di sensazioni,
armonico perché riassume un oggetto ed una realtà sia
pure soggettiva e contingente, il pensiero non è che il
complesso di tutte le sensazioni, il complesso di gruppi di
sensazioni (gli archetipi principali), collegati fra loro in
rapporti di relazione, di somiglianza, di antitesi, di confronto,
tendenti ad una armonia interiore che è la stessa beatitudine
dell’atarassia e del nirvana. Atarassia di quando si pensa a
tutto e si pensa a nulla, quando la nostra attenzione non si
polarizza verso un determinato oggetto od una determinata
sensazione, ma si adagia in uno stato di contemplazione e di
attesa, come nell’aspettazione di una rivelazione superiore
ad ogni nostra conoscenza, che sintetizzi ed armonizzi ad un tempo,
tutte le nostre conoscenze, ragione della stessa nostra
beatitudine, in quanto riassume il vero, cioè la suprema
armonia fra tutte le nostre conoscenze attuali. Ogni nuova
conoscenza, acquisita con la cultura o con la esperienza, turba la
precedente armonia, la quale tende però a ristabilirsi, nel
confronto degli altri archetipi, nella ricerca di una verità
superiore a quella precedentemente stabilita. Questa è la
continua fatica della mente e dello spirito, nella affannosa
ricerca del vero assoluto. Fatica vana ed assurda, perché le
conoscenze umane sono sempre minima parte delle verità della
natura, e le nostre verità sono relative e limitate alle
nostre conoscenze (e quindi alle nostre sensazioni) e noi tendiamo
al vero come al raggiungimento di quel nirvana che è
all’estremo limite di ogni possibilità e di ogni
sensibilità umana e vorrebbe confinare con l’astrazione
del divino. E dove ha sede il nostro pensiero? Qui entriamo nel
campo delle ipotesi ed in quell’ambiente di confusione
filosofica ove ciascuno cerca di dire la sua. Troppa pretesa
profondità di discussioni, troppa abilità dialettica,
soverchi giuochi di impressioni. L’unica possibilità di
luce va attesa principalmente dalle esperienze scientifiche di
fisiologia, ed è da ricercarsi intanto nel buon senso, che in
definitiva è l’essenza stessa della verità umana,
relativa e soggettiva, conseguita nella armonia delle sensazioni.
Soltanto in questa armonia ed in questa sincerità, è
possibile trovare un po’ di oggettivismo e di vero. Per noi
il pensiero, quale magazzeno, ufficio matricola, biblioteca e
casellario degli archetipi, ha la sede nel cervello e
verosimilmente, come vedremo in seguito, nella corteccia dei lobi
frontali. L’officina invece in cui sperimentiamo le idee,
cioè i concetti, cioè gli archetipi, è lo stesso
mondo esterno osservato con tutti i nostri mezzi di indagine, la
vista (con l’ausilio del microscopio, del cannocchiale, del
telescopio, del galvanometro, ecc.), l’udito (col
tettoscopio, il microfono, il diapason ecc.) il tatto,
l’olfatto, il gusto e la sensibilità mentale e psichica.
à appunto nei momenti di atarassia e di contemplazione che ci
sorprendiamo in attento contatto con tutto il creato a noi
sensibile. E allora, con che cosa si pensa? Con tutta la nostra
sensibilità, attraverso gli organi di senso e attraverso a
tutti i mezzi che concorrono a determinarla, a controllarla, ad
eccitarla. A conferma di tali idee, un compagno di studi ebbe in
proposito a dirmi: “Anche io, essere che mi ritengo normale,
ho la mia dolce totina, con la quale riempio in parte il vuoto di
una vita affettiva che, lontano dalla famiglia, mi manca. Ma siamo
sotto gli esami, il dovere innanzitutto. L’ordine è
dato: - Rina carissima, sono sotto gli esami, per alcuni giorni
dovremo lasciarci. Se mi incontri per la strada, cerca di tenere il
marciapiede opposto. Salutami, ma non con tanta dolcezza. Mi
faresti desiderare troppo la tua cara compagnia. Me ne daresti
sofferenza, e debbo invece raccogliere tutte le mie
energie”.

“Alla sera rincasavo presto.
Abitavo in fondo a via Cavour. Lungo la strada, modestamente
illuminata, incontravo coppie di innamorati, immersi in quella
penombra discreta, e l’animo si struggeva in un desiderio
indefinito che turbava la serenità del mio animo. Quando me ne
andavo anch’io a braccetto con Rina per le quiete, solitarie,
accoglienti stradette del Valentino, non apprezzavo quella
felicità che allora mi mancava”.

Bisogna convenire che è anche
il flusso ormonico che disciplina il nostro ragionamento, e
così anche i succhi gastrici, che l’organismo normale
elabora in proporzione alle necessità del sostentamento,
regolano i desideri ed i ragionamenti del mio bambino di fronte al
piatto di minestra. Si ragiona dunque, cioè si mettono a
confronto le nostre sensazioni, con tutti gli organi del nostro
corpo, adatti a ricevere, a trasmettere, a coordinare la nostra
sensibilità. Nella Domenica del Corriere del 3
gennaio 1943, abbiamo letto l’articolo che qui riportiamo
integralmente:

“Notevole interesse
suscitò qualche tempo fa, la notizia d’una ragazza che
nata cieca e come tale educata, giunta a 18 anni ha improvvisamente
acquistata la vista. Rievocando i primi istanti della sua nuova
condizione, dichiarò che stava seduta davanti al suo
apparecchio radio, quando ad un tratto ebbe l’impressione
come se nel suo cervello fosse scoccata una scintilla elettrica.
Ebbe subito la percezione di diverse gradazioni di luce, ma
naturalmente senza avere la coscienza che queste pervenivano a lei
attraverso gli occhi. Fu soltanto quando chiuse le palpebre e
ripiombò nell’oscurità, che si rese conto della
vera essenza del fenomeno di cui era la felice protagonista. Il
primo corpo che ebbe coscienza di vedere e di riconoscere fu la sua
mano: una macchia bianca che andava e veniva a seconda che
allontanava o avvicinava la mano stessa agli occhi. Certo non
è facile descrivere adeguatamente le prime impressioni di
questa creatura che, pervenuta già al suo pieno sviluppo
fisico e intellettuale, ebbe la ventura di destarsi improvvisamente
al mondo della luce e dei colori. Affatto nuove ed incomprensibili
apparvero alla ragazza le leggi della prospettiva. - Secondo la mia
percezione di quando non ci vedevo - ella ha spiegato - il tavolo
posto nel mezzo della mia stanza da pranzo era sullo stesso piano
verticale e non orizzontale, della parete stessa dove era appeso il
pendolo; era insomma come se anche il tavolo fosse stato un pendolo
più grosso appeso alla parete. Un errore analogo ebbe a
verificarsi in rapporto alle dimensioni degli oggetti e alla loro
distanza. Non mi riusciva affatto di comprendere, per esempio, come
l’albero lontano che vedevo piccolo piccolo stando alla
finestra della mia camera, potesse essere più alto e più
grosso della piantina di fiori che tenevo sul davanzale della
finestra. Occorse un tempo notevole prima che la ragazza potesse
trovare e stabilire i rapporti precisi del mondo visivo con quello
reale. La percezione della distanza era completamente falsata, e
nei primi giorni dopo l’acquisto della vista, camminando,
provava un senso così erroneo e angoscioso delle distanze, che
la fronte le si imperlava di sudore e si sentiva stanca come se
avesse compiuto uno sforzo enorme; tanto che molto spesso preferiva
chiudere addirittura gli occhi e servirsi del tatto delle mani
anziché della vista. - Un mistero inesplicabile - ha detto
ancora la giovane - rimaneva per me il raggio di luce che il sole
proiettava nella stanza. Tale raggio era per me un vero oggetto
materiale, una specie di tavola bianca e camminando
cercavo quindi di aggirarla per non urtarvi e battervi contro,
finché a poco a poco le mani non mi resero conto
dell’errore in cui cadevo. Un senso di vivo terrore mi
procurò poi la vista del mio cagnolino a cui ero pur tanto
affezionata: e ciò perché la bestiola era nera, e per me
prima di acquistare la vista tutto era nero. Quando per la prima
volta si rimirò in uno specchio, proruppe in lacrime vedendosi
i capelli neri e specialmente nere le pupille. Nel momento in cui
si coricava, appena spenta la luce, aveva la terrificante
impressione di non vederci più. Non riusciva ad addormentarsi,
tanto che dovette decidersi di coricarsi lasciando la luce accesa.
Se durante la notte si svegliava, la convinzione di vedere
le permetteva di riprendere subito sonno con l’animo
tranquillo. Gli alberi, che prima aveva immaginato rotondi, di
forma quasi umana con le braccia (i rami) alzate e alti pressappoco
come lei, le apparvero come spettacolose e fantastiche immagini. Le
case poi le sembravano mostruose, perché non aveva avuto altra
cognizione edilizia che quella delle scale e delle pareti delle
stanze, che a suo parere non dovevano essere molto più alte
della sua figura. Quando scorse per la prima volta un uomo, fu
presa da un irrefrenabile scoppio di ilarità. Le parve
infinitamente comico che egli portasse i calzoni così buffi,
mentre avrebbe potuto portare la sottana tanto comoda ed armoniosa.
Il mare, che vide in un giorno di burrasca, le fece una
curiosissima impressione fisica: fu presa dal mal di mare come se,
invece di essere in terra si fosse trovata su di un bastimento a
sbattuto dalla tempesta. Quando ebbe assimilato le innumerevoli
impressioni provate, volle recarsi in un istituto di ciechi e
là per parecchi giorni si prodigò a descrivere alle sue
antiche compagne di sventura il mondo come le era apparso diverso
da quello che aveva immaginato; ma dopo una settimana si rese conto
della assoluta insufficienza delle sue spiegazioni e dovette
rinunciare al suo compito generoso”.

Questo caso straordinario, conferma
in pieno le nostre vedute, che per altro risalgono al 1917, e
concorre a farci concludere che si ragiona sempre in base agli
archetipi che possediamo, con tutta la nostra sensibilità ed
attraverso gli organi ed i mezzi stessi della nostra
sensibilità, e non è possibile fare costruzioni mentali
al difuori degli archetipi acquisiti. Non si ragiona quindi
soltanto con il cervello, ma anche con gli occhi, con le mani, con
il cuore, con i sistemi gangliari diffusi del nostro corpo, col
sistema nervoso del vago e del simpatico, con le secrezioni interne
del sistema ormonico, con i succhi gastrici, con l’udito, con
il tatto, con l’olfatto, con il gusto, con tutte le papille
tattili diffuse nel nostro corpo, con tutte le fibre nervose, con
tutti i mezzi meccanici del nostro organismo (le mani, le braccia,
le gambe, i muscoli ecc.) adatti a farci completare le nostre
analisi, perfezionare le nostre sensazioni e trarre le nostre
conclusioni ed i nostri giudizi. Qual è dunque il campo del
pensiero? A tutto l’universo sensibile quale fa capo
all’individuo attraverso la sua sensibilità esteriore
(fisica) ed interiore (mentale e psichica). La biblioteca del
pensiero è il cervello, in esso si ricostruiscono, con la
eccitazione indiretta dei mezzi, le sensazioni. Questo fenomeno
della ricostruzione delle sensazioni e degli archetipi, costituisce
il meraviglioso dono della memoria. L’intelligenza
dell’individuo, è come la lampada che rischiara questo
magazzino nel luogo dove è depositalo il tipo di costruzione
mentale, l’archetipo, a cui noi ci riferiamo. Più
esattamente anzi potremo dire che l’intelligenza rischiara i
luoghi dove sono depositati gli archetipi complementari che vengono
a costituire l’archetipo principale, ma il fenomeno della
sintesi, cioè della immediata fusione degli archetipi
complementari per definire il concetto immediato, cioè
l’archetipo principale, può consentirci di considerare
questo archetipo come situato in un punto determinato del magazzino
delle nostre sensazioni. La luce spirituale che illumina
l’archetipo principale, si irradia sugli archetipi
complementari più importanti e quindi, dal fenomeno della
sintesi mneumonica, portati più vicini, fino a diffondersi
sempre più tenue sugli archetipi più lontani del vasto
magazzino. Tanto maggiore è l’intelligenza
dell’individuo, tanto più grande è la zona del
campo del pensiero illuminato, cioè più estese le
relazioni dell’archetipo principale con tutte le altre
conoscenze. Volendo rappresentare in modo schematico, visivo ed
impressivo, il campo del pensiero, potremo supporre tutti i vari
archetipi complementari, in definitiva tutti gli archetipi
complementari che costituiscono il nostro pensiero, disposti volta
a volta e in un dato istante, su di un piano e contenuti in
distinti settori a seconda della loro natura. Quanti settori o zone
potremo considerare nel campo del pensiero? Una per ciascun genere
di sensazioni. Siccome per altro la rappresentazione che noi faremo
è perfettamente arbitraria e non ha che uno scopo didattico,
potremo benissimo dividere il campo schematizzato del pensiero, in
tre settori: un settore per gli archetipi complementari uditivi, un
settore per gli archetipi complementari visivi, un terzo settore
per le sensazioni fisiche varie e per le sensazioni psichiche. In
altre parole il piano indefinito che rappresenta il campo del
pensiero ed in quanto in un dato istante si riferisce ad un
determinato archetipo principale, è diviso nel campo uditivo o
dei suoni, nel campo visivo o spaziale, nel campo psichico e delle
sensazioni varie e del pensiero astratto. Scendendo alla effettiva
rappresentazione schematica e convenzionale del campo del pensiero,
distendiamo il bianco piano mentale, prendiamo un punto nel mezzo
del foglio come centro del nostro pensiero, punto di convergenza e
di riferimento dei nostri archetipi. Da questo centro facciamo
partire tre semirette che dividano il piano, cioè il campo
schematico del nostro pensiero, in tre settori. Un settore lo
denominiamo campo uditivo o dei suoni; un altro, campo visivo o
spaziale; il terzo, campo psichico, delle sensazioni varie e del
pensiero astratto (figura 1). Il nostro pensiero converga per
esempio in questo momento sull’archetipo automobile. Egli
è al centro del nostro pensiero, quindi possiamo
rappresentarlo al centro del nostro piano convenzionale, al punto
di convergenza dei tre campi complementari.
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